Verifiche esempi

A PROPOSITO DI PROVE DI VERIFICA

DELLA LETTURA DEL CANTO I° DELL’INFERNO

Prof. Fabio Greco

E’ utile una classificazione delle prove di verifica in base al tipo di attività richiesto agli studenti. Trattandosi nel nostro caso di verificare un lavoro su un testo, si può proporre questa classificazione: comprensione, analisi, interpretazione, rielaborazione. 

Si tratta di una classificazione non sempre semplice e, almeno in parte, di comodo. Infatti, soprattutto per i primi tre livelli, spesso non è possibile distinguere nettamente dove termina un tipo di operazione e dove comincia l’altro. 

Ad esempio, contestualizzare il canto V dell’Inferno nella cultura cortese e stilnovistica di cui Dante si era nutrito prima della Commedia è operazione basilare sia per un lavoro di comprensione (per comprendere cosa significhi effettivamente “cor gentile”) sia per un lavoro di interpretazione (cogliere il fondo drammatico della poesia del canto).

Vediamo alcuni esempi proponibili a proposito del I canto dell’Inferno.

COMPRENSIONE

· La “paura” che Dante-personaggio prova al momento in cui si smarrisce nella selva si rinnova nella mente di Dante-autore (v.6). Ma è lo stesso tipo di paura?

· Oltre al riferimento iniziale alla  “selva”, quale altra espressione, tra quelle seguenti, rinvia allegoricamente allo stato di perdizione in cui si trova Dante?

· tant’era pien di sonno (11)

· l’animo mio, ch’ancor fuggiva (25)

· ei posato un poco il corpo lasso (28)

· e io li tenni dietro (136)

· Ai vv. 79 e 80 Dante, rivolgendosi a Virgilio, adotta due metafore collegate tra loro: quella della fonte e quella del fiume. Sapresti spiegarle entrambe?

· “Tu se’ lo mio maestro e ‘l mio autore” (85): così Dante si rivolge a Virgilio. Ma la parola “autore” si comprende pienamente solo se si legge nel significato medievale (“auctor”) . Qual è questo significato?

ANALISI

Non occorre dire cosa si intenda per analisi. Va però precisato che l’analisi è davvero interessante e significativa quando si conclude con una interpretazione (ecco la difficoltà della distinzione netta di cui si diceva sopra). Una cosa è, ad esempio, individuare la frequenza dell’uso di metafore nello stile di un poeta, altra  cosa domandarsi il significato di questa predilezione.

· Che tipo di figura è “selva selvaggia”, al v.5?

· Nel canto I dell’Inferno Dante introduce il tema di fondo di tutto il poema: il tema del viaggio. Una conferma “quantitativa” di ciò possiamo trovarla nella straordinaria frequenza di parole che appartengono all’area semantica del muoversi, del camminare, o a quella ad essa correlata degli ostacoli. Segnala tutte le parole appartenenti a questi due gruppi.

· L’alternanza dei tempi verbali nelle prime quattro terzine del canto è assai significativa. Essa ci permette tra l’altro di individuare da subito le due funzioni di Dante (quella di protagonista e quella di narratore) e di cogliere il rapporto tra di esse. 

INTERPRETAZIONE

Interpretare significa sostanzialmente attribuire significati. Dunque non tanto – come nell’attività di comprensione – ricostruire  i significati che erano nelle intenzioni dell’autore, quanto proporre significati che in qualche modo nascono dal nostro particolare rapporto con l’opera.

In altri termini, comprendere significa pervenire all’unico significato autentico, interpretare significa proporre un significato possibile tra altri. E’ questa in fondo la spia che permettere di distinguere le due attività. 

· L’immagine iniziale della “selva” è allegoria del peccato. In effetti, ci possono essere diversi caratteri in una selva capaci di rimandare all’idea del peccato. Quali ti vengono in mente?

· Diverse interpretazioni sono state date dell’allegoria delle tre fiere che appaiono ad ostacolare il tragitto di Dante verso il colle. Mentre la netta maggioranza dei critici è concorde sul significato allegorico del leone (la superbia) e della lupa (l’avidità), sulla lonza c’è dibattito. Alcuni sostengono che essa rappresenti l’invidia, in coerenza con quei passi dell’Inferno dove Dante fa la diagnosi della decadenza di Firenze (ad es. “superbia, invidia e avarizia sono / le tre favile c’hanno i cuori accesi” VI, 74-75). La maggioranza degli interpreti invece interpreta la lonza come allegoria della lussuria. 

Tu scegli per tutte e tre le fiere l’interpretazione che ti sembra giusta, traendo da ciò che Dante ne dice tutti i possibili elementi a sostegno della tua interpretazione. 

· C’è nel canto I dell’Inferno una frequenza (anomala rispetto agli altri canti della prima cantica) di termini ricalcati sul latino (esta, v.5, compunto, 15, calle, 18, pièta, 21, pelago, 23, aere, 48, tremesse, 48,  parenti, 68, combusto, 75, autore, 85) che giungono alla vera e propria citazione latina (Miserere, 65, sub Iulio, 70). Questa frequenza è casuale o risponde a un’intenzione? qual è l’effetto stilistico che produce?

· Confronta la prima terzina del canto con la seguente citazione biblica, tratta dal libro di Isaia: “Alla metà della mia vita / devo io andare nel soggiorno dei morti”.

Si tratta d’un rinvio esplicito e consapevole da parte di Dante. Quali esiti ne derivano per la scrittura dantesca e per la stessa immagine del poeta?

E’ secondo te significativo che Dante non dica, come la Bibbia, “Alla metà della mia vita” ma “Nel mezzo del cammin di nostra vita”?

· Le tre “fiere” del canto I incarnano probabilmente i tre vizi fondamentali che condannano l’umanità alla rovina (invidia, superbia, avidità). In base a quello che conosci del poeta fiorentino quali (o quale) di essi hanno questo riferimento più personale? quali (o quale) hanno un significato più universale? 

· Ai vv.55-56 si ritrae una figura di uomo, che quasi tutti i critici individuano nell’avaro. Ma non si potrebbe pensare anche ad un altro tipo di uomo?

Nella maggioranza dei casi in cui il testo dantesco si presta a interpretazioni diverse, gli studenti non hanno ovviamente strumenti adeguati per “dire la loro”. Si pensi ad esempio al “veltro”. Educare alla interpretazione, in tali casi, vuol dire spingerli a confrontare le diverse ipotesi e a indicare qualche elemento del testo più coerente (o meno coerente) con l’una o l’altra.

Si possono in questi casi proporre esercizi tipo i seguenti.

· Il v.117 è controverso. Una interpretazione proposta da molti critici è la seguente: “ciascuno dei quali invoca l’annullamento totale, la morte anche dell’anima, dopo quella del corpo”. Quale argomento si potrebbe portare contro questa interpretazione?

· Confronta le diverse ipotesi sull’allegoria del veltro riferite nel tuo libro. 

Indica gli elementi che ne accomunano alcune e quelli di più netta divergenza.

Scegli infine l’ipotesi che ti convince di più e spiega brevemente perché.

RIELABORAZIONE

· Dante annuncia l’avvento di un futuro riformatore che caccerà la causa principale della rovina degli uomini (la lupa=la cupidigia) con la figura del veltro.

Sapresti pensare un’altra immagine, altrettanto carica di ambiguità profetica, in sostituzione di quella dantesca?

Il viaggio unico e le motivazioni - Canto II dell’Inferno

Prof. Patrizia Fornaciari

Fai una lettura attenta del passo conclusivo del canto II

115 “Poscia che m’ebbe ragionato questo,

li occhi lucenti lacrimando volse,

per che mi feci del venir piu’ presto.

118 E venni a te com’ella volse:

d’inanzi a quella fiera ti levai

che del bel monte il corto andar ti tolse.

121 Dunque: che è? Perché, perché ristai,

perché tanta viltà nel core allette,

perché ardire e franchezza non hai,

124 poscia che tai tre donne benedette

curan di te ne la corte del cielo,

125 e ‘l mio parlar tanto ben ti promette?”.

Quali fioretti dal notturno gelo

Chinati e chiusi, poi che ‘l sol li ‘mbianca,

128 si drizzan tutti aperti in loro stelo,

tal mi fec’io di mia virtude stanca,

e tanto buono ardire al cor mi corse,

131 ch’io cominciai come persona franca:

“Oh pietosa colei che mi soccorse!

E te cortese ch’ubidisti tosto

134 A le vere parole che ti porse!

Tu m’hai con desiderio il cor disposto

Sì al venir con le parole tue,

137 ch’io son tornato nel primo proposto.

Or va, ch’un sol volere è d’ambedue:

tu duca, tu signore e tu maestro”.

Così li dissi; e poi che mosso fue

Entrai per lo cammino alto e silvestro.

Comprensione globale
Riassumi con parole il senso globale dei  due interventi presenti nel passo

1. La conclusione del discorso di Virgilio a Dante

2. Le parole di Dante a Virgilio
Analisi del testo
· “li occhi lucenti “ “Oh pietosa colei che mi soccorse” a chi sono riferite queste espressioni?  I due aggettivi (lucenti e pietosa) a quale ambito stilistico appartengono?
· Trova altre espressioni riconducibili allo stesso ambito stilistico?
· Qual è la “ fiera” che ha ostacolato Dante? Dove si è già parlato di lei?
· Individua e sottolinea la similitudine presente nel passo; spiega a quale condizione di Dante fa riferimento
· E confrontala con questa all’inizio del canto “E qual è quei che disvuol ciò che volle/ e per novi pensier cangia proposta/ sì che dal cominciar tutto si tolle,/ tal mi fec’io in quell’oscura costa” Quale diversità nello stato d’animo del pellegrino noti?
· Ci sono nel passo anafore e ripetizioni insistenti? Riconoscile e indicale
· Chi sono le “tre donne benedette” del v.24?

Interpretazione

Interpreta:

· Il riferimento alla “viltà” (v.122) in questo canto e il suo possibile significato

Rielaborazione 
Ricostruisci 

· il significato del viaggio di cui Virgilio parla a Dante nel canto I e che è spiegato nel canto II

· le motivazioni che vengono portate da Virgilio a sostegno di questo viaggio

